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in marmo che lo ornarono contengono però riferimenti ai 
generi tradizionali, sostenuti da Augusto: grandi “lucerne” 
da sospensione (Fig. 49) recavano sul fondo maschere co-
miche, come il vecchio barbuto (Fig. 50) e il servo astuto
(Fig. 51); maschere ornamentali (da appendere, Fig. 52) ri-
producevano personaggi tragici (Fig. 53) e comici. Un fram-
mento di rilievo (perduto) mostrava la mano di un attore 
che sorregge una maschera tragica (Fig. 54).

Fig. 49

Fig. 50
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Su un oscillum (rilievo decorativo, da sospendere) (Fig. 55), 
compare una scena di venatio, caccia alle fiere tipica degli 
spettacoli anfiteatrali, in cui un gladiatore della categoria 
dei “traci” cerca di difendersi, con scudo rettangolare e cor-
ta spada, dall’assalto di un grande felino infuriato. Non è 
possibile dire se il motivo, privo di confronti fra le sculture 
da sospensione e già per questo insolito, avesse solo scopo 
decorativo o se si riferisse alla possibilità, considerando che 
l’anfiteatro fu costruito più tardi, di ospitare nel teatro gio-
chi gladiatori, eventualmente con adeguate protezioni per le 
zone degli spettatori. 
La presenza di condutture sotto il palcoscenico poteva con-
sentire, come già detto, anche l’uso di effetti speciali con 
giochi d’acqua e l’ornamentazione dell’edificio scenico do-
veva costituire uno splendido fondale per gli spettacoli. Fig. 55
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Gli scavi hanno restituito anche frammenti di una transenna 
marmorea (Fig. 56), che doveva essere in opera quando il 
teatro andò in declino per un incendio; in alcuni teatri delle 
province orientali, l’inserimento di transenne in epoca tarda 
è stato interpretato come mutamento della tipologia delle 
rappresentazioni, con introduzione di spettacoli pericolosi 
oppure per la creazione di un bacino per spettacoli acqua-
tici; per la carenza di dati, non è possibile trasferire queste 
ipotesi al contesto veronese.

Il teatro come luogo di culto

Nel mondo romano, i teatri (molto più degli anfiteatri) era-
no percepiti anche come luoghi in cui esercitare culti a una 
o più divinità, tanto che – oltre ad essere talvolta coronati da 
un tempio, come nel caso di Verona – potevano ospitare più 
edifici religiosi, in genere di non grandi dimensioni.
Nel teatro veronese, un elemento favorevole in tal senso 

Fig. 56
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Fig. 57

Fig. 58
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era la disponibilità di acqua, basilare per il compimento di 
molti riti. Così era probabilmente un luogo di culto il co-
siddetto ninfeo, un ambiente scavato nella parete di fondo 
della Grande Terrazza, ornato da una fontana (alla Fig. 17), 
e collegato ad altri spazi ipogei, in una zona che mantenne 
nel tempo una forte valenza religiosa e attrasse in seguito 
edifici di culto cristiani, fra cui la chiesetta visibile attual-
mente, dedicata alla Vergine madre di Dio (Virgini deipa-
rae) e a San Gerolamo, patrono della congregazione reli-
giosa dei Gesuati. Sulla Grande Terrazza, ma si tratta solo 
di un’ipotesi, poteva essere collocato il santuario alle divi-
nità di origine egizia Iside e Serapide, molti resti del quale 
(sculture e iscrizioni) sono stati rinvenuti negli scavi del tea-
tro, come una testa di sfinge faraonica in granito di Assuan
(Fig. 57).
Fra le sculture che ornavano il teatro ha una valenza reli-
giosa una testa di statua di Bacco (Fig. 58), però di pro-
venienza solo presunta. Avevano invece prevalente carat-
tere ornamentale tutte quelle sculture che si richiamavano 
al mondo di Bacco/Dioniso e costituivano quasi delle ci-
tazioni, dei richiami raffinati al mondo greco e alla “prei-
storia” dell’arte teatrale (a Dioniso era stato infatti stretta-
mente collegato il teatro fin dai suoi primordi in Grecia). 
Così, nel teatro, comparivano satiri, sileni e baccanti, per 
i quali non sempre è agevole ipotizzare una funzione ed 
una collocazione precise; alcuni fungevano da atlanti, so-
stenevano cioè altri elementi architettonici (Fig. 59-60) o 

Figg. 59-60
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costituivano pilastrini figurati (Fig. 61, Menade); di partico-
lare raffinatezza alcuni satirelli su volute (Fig. 62), ritenuti 
elementi di parapetti o decorazioni. L’insieme doveva dare 
la sensazione di una “architettura animata”, con effetti quasi 
barocchi. Molti oscilla, elementi decorativi sospesi, riprende-
vano questi temi, con soluzioni di grande eleganza formale
(Fig. 63-64).
Il complesso teatrale era poi coronato, sulla sommità del col-
le, da un edificio templare, i cui resti – individuati a metà 
dell’Ottocento, quando fu costruita la caserma austriaca di 
Castel S. Pietro – sono stati di recente reindagati (dalla lo-
cale Soprintendenza archeologica), confermando che la fac-
ciata era orientata come quella del teatro. Le varie ipotesi 

Fig. 61

Fig. 62
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Fig. 63

Fig. 64



36

avanzate in passato sulla divinità cui il tempio era dedica-
to si scontrano con la totale assenza di elementi probanti 
(iscrizioni, statue di culto) in collocazione originaria; questa 
struttura cultuale, sicuramente di rilievo a Verona, conside-
rando che era visibile – per la sua posizione – da tutta la 
città, resta al momento senza nome.
Va infine ricordato che dagli scavi del teatro emersero alcu-
ne are votive, di cui una anonima e altre dedicate a Ercole, 
alle Giunoni e agli Dei Parentes. Poiché nella zona confluiro-
no nel tempo – per le costruzioni edilizie – anche materiali 
lapidei provenienti da altre aree (non escluse le necropoli 
della città), non è possibile dire se all’interno dell’edificio 
da spettacolo vi fossero ambienti destinati al culto delle di-
vinità citate o se si tratti di testimonianze in origine collocate 
altrove.

Il teatro come palcoscenico del potere

Nei teatri dell’impero era quasi d’obbligo la presenza di sta-
tue, spesso di dimensioni maggiori del vero, dell’imperatore 
e di membri della sua famiglia; esse rendevano tangibile agli 
spettatori il potere del governo centrale. Purtroppo le scul-
ture non decorative in marmo rinvenute nel teatro veronese 

Fig. 65
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sono in stato fortemente frammentario (ad esempio, ven-
tre panneggiato di statua colossale maschile, Fig. 65) e non 
consentono l’identificazione dei personaggi rappresentati, 
anche nel caso di una testa coronata degli inizi del III se-
colo (Fig. 66). Sorte analoga hanno subito le immagini in 
bronzo, di cui restano pochi frammenti che lasciano appe-
na intuire l’impatto originario di queste sculture, come le 
zampe di una statua equestre probabilmente imperiale in 
bronzo dorato (Fig. 67) e un piede maschile maggiore del 
vero (Fig. 68).
Richiami alla potenza di Roma erano però presenti un po’ 
ovunque: all’edificio scenico doveva appartenere un fregio 
in “tufo”, che presentava fra l’altro scene di battaglia e Vitto- Fig. 66
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Fig. 67

Fig. 68
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rie ai lati di un trofeo (Fig. 69); nella decorazione marmorea 
(come in quella bronzea, cfr. Fig. 42) compariva qui e là il mo-
tivo della ghianda, connesso alla quercia come albero sacro a 
Giove ma anche alla corona civica, appunto di foglie di quer-
cia, conferita ad Ottaviano nel 27 a.C. dal Senato, insieme con 
il titolo di Augusto e con altre onorificenze; un frammento 

Fig. 69
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di oscillum presenta da un lato la dea Fortuna, evidentemen-
te favorevole ai destini di Roma, e dall’altro ancora il motivo 
della Vittoria e del trofeo di armi vinte ai nemici (Fig. 70).

La fine del teatro

Il disuso del monumento come edificio da spettacolo avven-
ne in seguito ad un incendio che raggiunse gli spazi sotto 
il palcoscenico, provocando la fusione delle condutture in 
piombo. L’evento potrebbe essersi verificato nella seconda 
metà del III secolo, periodo di grande instabilità, in parti-
colare per le calate degli Alamanni, in cui si è riscontrata a 
Verona una programmata restrizione delle zone residenziali 
entro la cinta muraria, per una miglior difesa.
Attorno alla metà del IV secolo l’area del teatro, che restò 
comunque di proprietà pubblica, risulta occupata da un
cimitero. Le tombe, scavate nel pavimento dell’edificio sce-
nico e collocate negli spazi del sottoscena, poste sugli scalo-
ni laterali e dentro il canale che correva attorno all’orchestra, 
testimoniano che a quella data gli spettacoli erano terminati 
da tempo, il sistema di controllo delle acque non era più 
funzionante ed era già avanzato il processo di progressi-
va distruzione degli arredi marmorei dell’edificio (Fig. 71, 
monete e bracciali dalle tombe tardoromane del teatro).
Nella prima metà del VI secolo il tempio sulla collina era 
ormai trasformato in una chiesa cristiana, dedicata a san 
Pietro, che accolse le sepolture dei vescovi Valente e Vere-
condo, morti nel 531 e 533. Le potenzialità difensive della 
sommità del colle erano ben evidenti in quest’epoca: i Goti 
– assaliti dai Bizantini nel 542 – lo usarono infatti come ri-
fugio (secondo Procopio di Cesarea); in seguito ebbe a più 
riprese funzione militare, fino al dominio degli Austriaci, che 
vi costruirono la grande caserma tuttora esistente (metà del 
XIX secolo).

Fig. 70
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Sulla cavea e nelle adiacenze sorsero nel tempo molti edifici 
religiosi, privati o utilitari; restano oggi il palazzetto d’in-
gresso alla zona archeologica, la chiesa dei santi Siro e Li-
bera (orientata secondo le strutture radiali di sostegno alla 
cavea) e il convento costruito dai Gesuati nel tardo Quattro-
cento, in cui è situato il Museo Archeologico. Fig. 71
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La memoria del teatro e gli scavi

La memoria di un edificio così maestoso non si perse nel 
tempo; al 1320 risale la prima pianta nota e, nel tardo Quat-
trocento-Cinquecento, l’interesse degli umanisti è documen-
tato da rilievi di diverso valore e attendibilità, da Leonardo 
alle ipotesi di ricostruzione di Andrea Palladio (Fig. 72).
Ritrovamenti di sculture, probabilmente fortuiti, sono ricor-
dati agli inizi del Seicento, ma il primo scavo intenzionale 
si deve alla famiglia Fontana, che possedeva nella seconda 
metà del Settecento l’attuale palazzetto d’ingresso al teatro; 
ne emersero numerosi elementi, prevalentemente in marmo, 
che provocarono in città una rinascita dell’interesse per l’an-
tico monumento. 
In seguito, sostenuto e consigliato da Gaetano Pinali, in-
teressante figura della cultura veneta dei primi decenni 
dell’Ottocento, il ricco commerciante veronese Andrea 
Monga (1774-1861) diede avvio ad un acquisto a tappeto 
dei fabbricati costruiti sull’area del teatro, allora quartiere 

Fig. 72
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povero nella geografia urbana, decidendo però di demolirne 
solo una parte e di mantenere i percorsi interni alla zona. 
Per circa una decina d’anni (1834-1844), Monga condusse 
scavi, mettendo in luce alcune zone e arrivando ad aprire al 
pubblico la parte scoperta della gradinata occidentale della 
cavea; numerose e di rilievo furono le sculture emerse, per 
alcune delle quali Monga ordinò restauri integrativi, con ri-
sultati talvolta fuorvianti (v. Appendice).
Dopo alcuni saggi di scavo, nel 1895 Serafino Ricci diede 
alle stampe la prima monografia scientifica sul teatro, ben 
documentata e ricca di notizie.
In seguito, il Comune di Verona acquistò l’area dagli eredi 
di Monga e avviò un periodo di scavi e di cospicue ricostru-
zioni, che diedero alla zona l’aspetto attuale. Nel 1919-1923, 
venne allestito nel convento il Museo Archeologico, in cui 
confluirono i reperti del teatro (tranne alcuni, conservati nel 
Museo Maffeiano, che vi furono trasferiti successivamente). 
In seguito, in particolare alla fine degli anni Trenta del seco-
lo scorso, si ebbero interventi di pulitura e rimessa in luce 
di alcuni ambienti.

Appendice: La vita di una sfinge

Negli scavi dell’Ottocento emersero nel teatro frammenti di 
diverse sfingi, in origine probabili chiusure di file di sedili. 
Andrea Monga ne fece ricavare una sfinge intera, secondo il 
gusto dell’epoca: frammenti non pertinenti furono uniti in 
modo arbitrario (anche tagliandoli e riducendoli), le zampe 
furono completate in gesso, poi il tutto venne reso uniforme 
da una pesante scialbatura marrone e collocato su una lastra 
di marmo di taglio moderno (Fig. 73). 
Nel 1959 la scultura fu riesposta, ma senza testa, ritenuta 
non pertinente, e senza integrazioni in gesso; la sfinge era 
sostenuta da un’antiestetica barra metallica, fissata a un foro 
nel petto (Fig. 74). Però spostamenti e rimaneggiamenti ave-
vano indebolito gli incollaggi e la statua fu di nuovo trasfe-
rita nei depositi, staccandola dal pilastrino (Fig. 75). 
All’inizio del recente restauro (2003), la pulitura offrì una 
sorpresa: il corpo della sfinge si rivelò ricco di venature vio-
lacee, tipiche del pavonazzetto, un marmo pregiato che ve-
niva estratto dalle cave dell’Asia Minore (odierna Turchia), e 
che nella scultura romana era usato per rappresentare figure 
“orientali”. Inoltre, analizzando tutti i frammenti se ne ri-
scontrò la pertinenza ad almeno cinque sfingi: quella in pa-
vonazzetto di cui resta il corpo e quattro, in marmo bianco 
e bianco-grigio, di cui rimangono frammenti di ali e di pila-
strini. È probabile che in origine fossero sei, per simmetria. 
Avendo deciso di unire solo i frammenti pertinenti, si esitò 
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a lungo prima di ricollegare al corpo (in modo comunque 
reversibile) la testa (Fig. 76), ormai priva di parte dei capelli 
originari (Fig. 77). Considerato che le zone di contatto com-
baciavano, che il collo è bianco come il marmo della testa, e 
che l’unione di marmi di due colori diversi (o l’uso di mar-
mo bicolore) era un espediente usato nella scultura romana, 
si procedette al riassemblaggio (Fig. 78), per rendere più 
comprensibile la scultura all’osservatore. 
Infine il ritrovamento nei depositi di parte di una zampa in 
pavonazzetto (pertinente a questo esemplare o ad un suo 
“gemello” scomparso, quindi ad una sesta sfinge) fu d’aiuto 
nella realizzazione della parte inferiore (2008-2009), neces-
saria per ragioni statiche (Fig. 79); nelle integrazioni delle 
zampe, i dettagli anatomici sono appena accennati, per non 
creare falsi completamenti.

Fig. 73

Fig. 75 Fig. 76 Fig. 77

Fig. 74
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Fig. 78

Fig. 79

durante durante dopo
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MATR = Civico Museo Archeologico al Teatro romano, Verona. Le fotografie senza indicazioni sono dall’Archivio 
del Museo, anonime.

Fig.	 1.	 Il teatro romano e la caserma austriaca di Castel S. Pietro visti dall’alto.

Fig.	 2.	 Pianta di Verona nel I sec. d.C. con i principali monumenti, da Cavalieri Manasse 2003. 

Fig.	 3.	 Verona romana nella prima metà del I sec. d.C., con il teatro sullo sfondo (ricostruzione Accademia Cigna-
roli di Verona, con la consulenza di M. Bolla).

Fig.	 4	 Palestrina, il santuario della Fortuna Primigenia.

Fig.	 5.	 Sezione del colle di san Pietro (a: da Malnati, Salzani, Cavalieri Manasse 2004, b: eseguita da E.J.B. Guil-
laume nel 1860).

Fig.	 6.	 Teatro e odeon in rapporto al percorso della via Postumia, da Cavalieri Manasse 1998.

Fig.	 7.	 Iscrizione falsa dagli scavi di Andrea Monga (MATR, n. inv. 29836).

Fig.	 8.	 Iscrizione relativa alla costruzione del teatro con indicazione della spesa in migliaia di sesterzi, frammento 
(MATR, n. inv. 29053; foto d’archivio).

Fig.	 9.	 Iscrizione relativa alla costruzione (o ad un restauro) del teatro (Museo Maffeiano, n. inv. 28226; CIL, V, 
3348; foto M. Bolla).

Fig.	10.	 Scalinata del teatro, esempio di opus vittatum (foto M. Bolla).

Fig.	11.	 “Passeggiata” superiore, opus reticulatum con motivo decorativo (foto M. Bolla).

Fig.	12.	 Scaletta mediana della cavea; il restauro novecentesco ha rispettato la bicromia originaria (foto M. Bolla).

Fig.	13.	 Antefissa dal teatro (MATR, n. inv. 30353; foto M. Toni).

Fig.	14.	 Laterizio prodotto da Sabinia Quinta (MATR, n. inv. 43663; foto M. Bolla).

Fig.	15.	 Pavimento in opus sectile dell’orchestra, ricostruito o integralmente ricreato agli inizi del Novecento (foto

		  U. Tomba).

Fig.	16.	 Prima passeggiata: resto di un canale laterizio entro una semicolonna (quasi scomparsa) del prospetto 
architettonico in tufo (foto M. Bolla).

Fig.	17.	 Fontana (priva della vasca inferiore) sulla parete di fondo del ninfeo della Grande Terrazza (foto M. Bolla).

Fig.	18.	 Travi di pietra nell’intercapedine (foto M. Bolla).

Fig.	19.	 Tubo in piombo con bollo di Lucius M--- C--- (MATR, n. inv. 36666; foto M. Bolla).

Fig.	20.	 Pianta del teatro (rilievo Leone Benvegnù, 1980).

Figg. 21-22.  Capitelli degli ordini esterni del teatro.

Fig.	23.	 Ricostruzione del teatro (Accademia Cignaroli di Verona, con la consulenza di M. Bolla).

Fig.	24.	 Corridoio orientale (foto U. Tomba).

Fig.	25.	 Arco ricostruito nel 1914 nello scalone occidentale (foto M. Bolla).

Fig.	26.	 Possibile collocazione di sfinge in rapporto al balteus (M. Bolla; Aster).

Fig.	27.	 Sfinge (MATR, nn. inv. 22157, 35708, 35903, 35904; foto G. Stradiotto).

Fig.	28.	 Erma di Bacco giovane (MATR, n. inv. 29543; foto G. Stradiotto).

Fig.	29.	 Erma di Bacco maturo (MATR, n. inv. 29542; foto G. Stradiotto). 

Fig.	30.	 Erma di satiro adolescente (MATR, n. inv. 29541; foto G. Stradiotto).

Fig.	31.	 Erma di satiro anziano (MATR, n. inv. 29540; foto G. Stradiotto). 

Fig.	32.	 Blocco di gradinata del teatro con indicazioni dei posti a sedere (foto M. Bolla).

Fig.	33.	 Sostegni forse per lastre di seduta, in marmo (MATR, nn. inv. 35766-35767; foto U. Tomba).
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Fig.	34.	 Il loggiato, parte ricostruita (foto M. Bolla).

Fig.	35.	 Sostruzioni della cavea, parte orientale (foto U. Tomba).

Fig.	36.	 Blocco della fronte del palcoscenico o pulpitum (MATR, n. inv. 22151; foto G. Stradiotto).

Fig.	37.	 Ricostruzione di nicchia del pulpitum (disegni F. Lattini; Aster).

Fig.	38.	 Blocchi relativi al sipario (foto U. Tomba).

Fig.	39.	 Frammento di grande vaso, in marmo (MATR, n. inv. 22158; foto U. Tomba; disegno Aster).

Fig.	40.	 Fregio con palme.

Fig.	41.	 Decorazione con edera, vite, olivo, in bronzo (MATR, n. inv. 29574; foto G. Stradiotto).

Fig.	42.	 Parte di festone con foglie di quercia, bronzo dorato (MATR, n. inv. 29898; foto G. Stradiotto).

Fig.	43.	 “Passeggiata” superiore (foto U. Tomba).

Fig.	44.	 Pilastrino con iscrizione C(ai) Gavi (foto M. Bolla).

Fig.	45.	 Pilastrino con iscrizione S(everai) L(uci) C(aeli) (foto M. Bolla).

Fig.	46.	 Lastra di seduta in marmo con iscrizione lin(ea) (MATR, n. inv. 29810; foto M. Bolla).

Fig.	47.	 Lastra di seduta in marmo con iscrizione Pisci(---) (MATR, n. inv. 29812; foto M. Bolla).

Fig. 48.	 Iscrizione in onore di Marco Septimio Aurelio Agrippa, nel portico del teatro di Lepcis Magna, in Libia
		  (IRT 606; foto J.B. Ward-Perkins).

Fig.	49.	 Ipotesi di sospensione di lucerne e oscilla in marmo (disegno F. Lattini).

Fig.	50.	 Lucerna con maschera teatrale di vecchio barbuto, marmo (MATR, n. inv. 22160+22243+22252).

Fig.	51.	 Lucerna con maschera teatrale del servo, marmo (MATR, n. inv. 22193+22195+22245).

Fig.	52.	 Ipotesi di sospensione di maschera in marmo (disegno F. Lattini).

Fig.	53.	 Maschera teatrale tragica, marmo (MATR, n. inv. 35050).

Fig.	54.	 Frammento di rilievo, perduto (foto d’archivio).

Fig.	55.	 Oscillum sagomato a pelta, marmo (MATR, n. inv. 22161; foto U. Tomba).

Fig.	56.	 Transenna, marmo (MATR, n. inv. 35075; foto U. Tomba).

Fig.	57.	 Testa di imperatore come sfinge faraonica, granito rosa di Assuan (MATR, n. inv. 29055; foto U. Tomba).

Fig.	58.	 Testa di Bacco, forse dal teatro, marmo (MATR, n. inv. 35579; foto U. Tomba).

Fig.	59.	 Sileno con otre sulle spalle, marmo (MATR, n. inv. 28769; foto G. Stradiotto).

Fig.	60.	 Sileno con pelle di leone, marmo (MATR, n. inv. 28770; foto G. Stradiotto).

Fig. 61.	 Baccante, marmo (MATR, n. inv. 22147; foto G. Stradiotto).

Fig.	62.	 Satirello su voluta, marmo (MATR, n. inv. 22149; foto G. Stradiotto).

Fig.	63.	 Sileno con fichi, su oscillum in marmo (MATR, n. inv. 22162; foto U. Tomba).

Fig.	64.	 Satiro con il tipico bastone dei pastori, su oscillum in marmo (MATR, n. inv. 22164; foto U. Tomba).

Fig.	65.	 Ventre di statua colossale, marmo (MATR, n. inv. 35142; foto U. Tomba).

Fig.	66.	 Testa con corona, marmo (MATR, n. inv. 35063; foto G. Stradiotto).

Fig.	67.	 Ipotesi di collocazione delle zampe di statua equestre, bronzo dorato (disegno M. Bolla; foto e montaggio 
G. Stradiotto).

Fig.	68.	 Piede nudo di statua maschile (MATR, n. inv. 22094; foto G. Stradiotto).

Fig.	69.	 Elementi di fregio “in tufo” (MATR, nn. inv. 35512, 35111; foto G. Stradiotto; disegni Aster).

Fig.	70.	 Ipotesi di ricostruzione del motivo presente su un frammento di oscillum (MATR, n. inv. 22171; disegno
		  F. Lattini).

Fig.	71.	 Appunto di Andrea Monga su monete di Costantino da tomba sullo scalone occidentale; bracciali decorati 
a teste di serpe da altre sepolture (MATR, nn. inv. 34707-34709).

Fig.	72.	 Plastico del teatro, tratto nel 1997 dai disegni di Andrea Palladio (dono Liceo Scientifico “Messadaglia”, 
Verona, docente arch. G. Anselmi; esecutori S. Gottoli, L. Savio; foto U. Tomba).

Figg. 73-79.   Interventi sulla sfinge in pavonazzetto (76, 78: foto U. Tomba; 79: foto Ambra Co.Re. snc).
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